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G E N T I L E . Aperto ieri a Roma; a 50 anni dalla morte, il convegno sul pensatore neoidealista 

Piccola 
bibliografia 
gentiliana 
Giovanni Gentile nacque a 
Castehwtrano (Trapani) nel 1875. 
Fin da «Hoamlnl e Gh>bertl>(1898} 
riprende Itemi di Bertrando -
Spaventa recuperando l'Idea del 
rapporto «circolare» tra pensiero 
Italiano e pensiero tedesco. 
Decisiva è un opera del 1899: «La 
filosofia di Marx-da cui Gentile . 
ricava la nozione di «Praxls», 
ritradotta In seguito nel registro < 
speculativo dell'-Atto puro». — 
Fondamentale, del 1913, è «La , 
riforma della dialettica hegeliana». 
Conduce con Croce la battaglia 
antipositivista, collaborando a «La 
Critica». Qui le radici de «La origini 
della filosofia contemporanea In -
Italia» (1917-1923). Altri scritti ' 
chiave: «L'atto del pensiero come 
atto puro» (1912); Il «Sistema di 
Logica come teoria del conoscere» 
(1917-1922); I «Fondamenti della 
fllosofladel dMtto»(1916); la 
•Fllosofladell,arte»(1931).Esul : 
pensiero Italiano: «Storia della .. 
filosofia Italiana dal Genovesi al "" 
Galluppt»(1903); «I problemi della 
scolastica e II pensiero - - . :- •< 
tallano»(1913);«Studisul <••• 
Rinascimento» (1923); «I profeti ' 
del Risorgimento rtallano»(1923). 
Del 1943 è «Genesi e struttura . 
della società». Fu ministro 
dell'Istruzione, presidente della 
Treccani. Aderì alla Rsl. FU ucciso 
da un «gap» partigiano a Firenze. Il 
15aprllel944. • Giovanni Gentile (all'estrema destra) riceve Benito Mussolini nella sede dell'Enciclopedia Italiana, Il filosofo ne fu II presidente 

L'onnipotenza in Atto 
sa ROMA. I mille volti di Gentile. 
Ovvero il filosofo che non si lascia 
•oggettivare», catturare nelle ma­
glie dell'intelletto teoretico. E nem­
meno in quelle dell'intelletto sto-
nografico. Un po' come accade 
nella gentiliana teoria dell'«atto pu­
ro», atto, per l'appunto, «inobietti-
vabrie* ficco. Potrebbe-essweque-
starane édle-ekiavli^HetnwB'del 
grande convegno sul filosofo.di Ca- ' 
stelvetrano apertosi ieri in Campi­
doglio. E questa chiave di lettura 
sarebbe forse apparsa a Gentile un 
felice contrappasso. La prova pro­
vata che il suo «protagonismo»,fu-
davvero tale, davvero proteiforme. 
Tant'è che si toma' a parlare di lui, 
cercando di distinguere i «piani», fi­
losofico e politico, ma senza riu­
scirci, il pio delle volte. Talmente 
stretta, di fatto, fu la compenetra­
zione dinamica, e certo inquieta,, 
tra sapere, virtù etico-politico del, 
sapere e istituzioni, nella «prassi» 
del fondatore dell'attualismo. .-..., 

Gentile fascista,, dunque. E an­
che Gentile «antifascista». Nichili­
sta, mistico, ; gnostico, L nazional-
conservatore, aristotelico. Andia- \ 
mo con ordine. Ha cominciato a 
«dare le carte» Salvatore Natoli, 
mosso dall'intento di «non appiatti-. 
re il filosofo sul politico». E la sua 
tesi è stata: Gentile è un contrac-. 
colpo «alto» alla «crisi delle scienze . 
europee», all'irruzione della tecni- :, 
ca e del positivismo. Reazione alla 
casi lacerante della razionalità del ; 
«Soggetto», dopo la fine della sinte­
si hegeliana e la parentesi neokan­
tiana di fine 800. E dunque è una 
nuova «apoteosi dello soggetto» 
quella gentiliana, che sconta esiti •' 
«nichilistici», proprio per domare ' 
«la modernità» sul crinale di un «ve-

Documenti rivelano 
complotto nazista 
contro Churchill # 

•a LONDRA. Un complotto dei na­
zisti per uccidere Winston Chur­
chill, le illusioni di Hitler che fino 
all'ultimo (u certo di vincere la 
guerra, l'avvertimento ricevuto dal-
I esercito tedesco alcune ore prima 
dello sbarco alleato in Normandia. 
Tutto ciò è contenuto in una serie 
di documenti risalenti al 1943-45 fi­
nora segreti e che sono stati resi 
noti ieri. Insieme ai rapporti dei 
servizi segreti al governo, c'è anche 
copia di un telegramma che l'allo-
ra vice primo ministro Clement An­
ice mandò all'inizio de) 1943 a 
Winston Churchill che si trovava in 
Egitto, avvertendolo di tornare im­
mediatamente ' a Londra, senza 
tappe intermedie. Da informazioni 
raccolte da «G>, cioè Sir Stuart Men-
zies, capo dell'intelligence, si era 
appreso, infatti, che quattro killer 
nazisti stavano progettando di uc­
cidere il premier britannico duran­
te una prevista sosta in Algeria 

Aperti da Vincenzo Cappelletti, direttore della Treccani, 
da Gianni Borgna, assessore alla cultura, e dal sindaco 
di Roma Rutelli, i lavori del convegno su «Giovanni Gen­
tile, 1875-1944». Promosso dal Comune di Roma e dal­
l'Enciclopedia Treccani. Gli interventi di Natoli, Cacciari, 
Colletti, de Giovanni, Mathieu, Marramao, Negri, Sasso,; 
Severino, Villari. Stamane le conclusioni, nella sala delle 
Conferenze della Treccani (ex Piazza Paganica). 

BRUNO QHAVAQNUOLO ' ~" 
lontansmo pedagogico» Dove alla 

' fine proprio il soggetto «esplode», 
^diviene inafferrabile. A cagione 
'delta sua «mobilità». Esplode tra 
Husserl e Heidegger, per Natoli. .' 
Tra Ragione e suo contrario «nega­
tivo». E, da ultimo, in direzione del- '. 
la «comunità etica». Temi che tor­
navano nell'intervento di Massimo 

- Cacciari, il quale ha gettato un 
ponte tra Gentile e la grande misti-, 
ca tedesca dal XIV secolo. Per in- -

• tendersi: verso Meister Eckart, il 
suo «muori e divieni» nell'«istante», }• 
da cui sempre tutto ha di nuovo , 
«inizio». Solo che la «mistica» genti- , 

• liana, paradossalmente, mette ca- :• 
' pò per Cacciari ad una formidabile t 
volontà di potenza delMo». Io che •' 
ogni cosa assimila al suo intemo, 
dissolvendo, «religiosamente» le; 
«datità» esteme della «fede» e della ;•' 

• natura. Lucio Colletti, prosaica-; 

mente, ha voluto «diradare» l'atmo­
sfera «speculativa» dei primi due in­
terventi. E ha disegnato, innegabil­
mente, uno scenario «gramsciano». ' 
Quale? Quello di un'Italia dal fragi­
le edificio unitario, corroborato,,: 
per cosi dire, da una filosofia che 
riscopravi «il pnmato» di un pensie­
ro «circolare» in Europa da Tele-

sio, Bruno e Campanella all'ideali­
smo tedesco e al neorealismo ita-

• liano. Circolantà culturale non «co- ; 
smopolita» e liberale come in Cro­
ce, ma alla fine tutta «nazionale e 
di potenza». Strumento per la coe­
sione italiana. All'esterno, in Euro-
pa. E all'interno. Egemonicamen-. 
te. Tra ceti elevati e classi subalter- •_ 

' ne. Alla fine, quello di Colletti, è ; 
stato un invito a «sdrammatizzare». 
A sdrammatizzare il ruolo negativo . 
del filosofo nel puntellare il regime, ; 

.', visto che l'Italia era quella che era. 
«Gramsciano», nell'impianto, Col­
letti è parso invece «revisionista», 
nella sostanza, teso cioè, come s'è 
detto, ad attenuare il «vulnus» del 

. fascismo nella storia d'Italia. E a 
•! storicizzare la «ferita», reinserendo- > 

la in una qualche continuità, inevi­
tabile, della nostra vicenda nazio­
nale. E rutto questo tramite un giù- • 
dizio su Gentile, ridimensionato a 
puro pedagogo nazionale. Ambi­
valente l'intervento di Biagio de 
Giovanni, in cui tornavano a risuo-

, nare gli echi del Gentile come 
•contraccolpo» al nichilismo. Uno 
spostamento, quello della sua filo­
sofia, «dalla logica all'etica», che a • 

un certo punto parve irresistibile 
per generazioni di.-intellettuali, 
conquistati alla «religiosità laica 
dell'attualismo», e al compito di 
realizzare della filosofia. Fu anche • 
in ragione di ciò, per de Giovanni, 
che non potè vivere ih Italia una :-
prospettiva di «socialismo liberale», 
di «revisionismo alla Bemstein». •'• 

' Perchè anche la sinistra, Gramsci e 
Rosselli inclusi, finirono con l'esse­
re avvolti da una certa temperie. -
Nonostante Croce. • •.. à>v 

Ma dove e come, attecchisce il . 
«tarlo» gentiliano? Ci ha pensato 
Giacomo Marramao a isolare il '. 
punto. Parlando del concetto di 
«Praxis», da anni al centro degli stu- ' 
di gentiliani di Eugenio Garin, oltre > 
che di quelli di Marramao (coevi a '. 

: quelli di del Noce). Ovvero la «pra- ; 
xis» che «rovescia», che «si rovescia» i 
come pensiero-pratico, entro cui l; 
traluce il movimento stesso delle " 
cose. Perchè per Gentile pensare 

. era già un «fare». Come «senti» il <" 
marxista Mondolfo, e il marxista 
Gramsci, ancorato quest'ultimo al 
«realismo», - ma certo proteso a : 
«scongelare» e rovesciare le evi- ' 
denze storico-sociali cristalizzate. . 
E il «virus» della «prassi», per Marra­
mao, fu Gentile a diffonderlo. Sino ; 
a fame «principio spirituale» del di- • 
venire. Quindi «Atto» autosufficien- : 

te, «potenza» autoriflessiva. Elabo-
• rato tra. il celebre La filosofia di '. 
Marx dei 1899 (lodato da Lenin) e ;. 
L'Alto del pensare come alto puro 
(1911)..-. ., •••-:.- .- . . ' , , . - / : • 

Stupisce quindi al riguardo il ; 

giudizio di uno studioso rigoroso ), 
come Gennaro Sasso, che ha par- • 
lato di «rimozione» di Gentile da -
parte della sinistra1 Mentre più cali­
brato è interessante 6 parso lo stes­

so Sasso, quando ha indicato la 
contraddizione logica che inficia • 
l'attualismo: «L'Atto - ha detto-è il ' 

• presupposto di tutto, ed è insieme : 
• presupponente. Realtà da cui tutto 
va dedotto e a cui tutto mette ca­
po». Già, ma è proprio in questa 
«fenditura» logica che tutto è possi-

;' bile: l'attivismo e la gerarchia, il ; 
movimento e il regime, la religiosi­
tà e la trascendenza, lo spirituali­
smo antifascista e quello fascista. • 
L'aristotelismo dell'«Atto» etemo» e 
il nietzscheanesimo (a cui s'è rife­
rito Antimo Negri). E, infine lo stes-

: so operoso lavorio di Gentile, onni­
presente e scomodo, tra sapere e 
istituzioni. Ecco perchè, alla fine, : 
come ricordava Gianni Borgna, ci- ; 
tando Garin: «Mai positivismo fu . 
tanto positivo quanto questo idea- ; 
lismo della pura esperienza». •• •• • 

Alla fine gli unici interventi dav­
vero critici sono stati quelli, «delno-
ciani», del cattolico Vittorio Ma-, 
thieu: lo «gnosticismo» prometeico :; 
di Gentile, «il Dio che è in' noi». -
Quelli «consueti» di Severino, dedi- • 
cati a Gentile «filosofo nichilista . 
della tecnica». Consueti ma segnati 
da un equivoco: l'ipotetico contra- = 
sto logico tra «assolutismo fascista» • 
e «antiassolutismo» gentiliano. Co­
me se «l'antiassolutismo» di Gentile '•' 
non fosse a suo modo «assolutista», 
totalizzante. E come se il fascismo, 
a sua volta, non fosse un regime, 

• seppure autoritario, prensile. E cri­
tico infine è stato Lucio Villari: «So­
lo nel 1943 Gentile scopre davero il i. 
mondo dell'economia, del lavoro, '<•• 
del possibile conflitto tra le entità ' 
sociali». Tardi. Quando la tragedia •• 
della storia aveva ormai spiazzato 
la «purezza» dell'attivistico Ethos 
genti''sno. 

Le lezioni di Gombrowicz: come capire in sei ore tutto, da Kant a Marx, e sopravvivere 

Quella piaga che d fa ike filosofia 
«MAMMOLO FERRANTI 

m Sei ore e un quarto per riper­
correre la filosofia moderna da 
Kant al marxismo. O, più precisa­
mente, per rintracciare nelle vicen­
de del pensiero l'ossessione di una 
vita ormai al suo congedo. .-• « 
. .Witold Gombrowicz ha steso gli 
appunti che sono entrati a far parte 
del Corso di filosofia in sei ore e un 
quarto (Theoria, 1994, pp. 142, Lit. '. 
10.000) tra l'aprile e il maggio del 
1969, poco prima di morire. Come 
informa il curatore Francesco Ca-
taluccio, nell'ampia introduzione 
all'edizione italiana dell'opera, già ; 
apparsa su Micromega nel 1989 e 

~òra raccolta in volume, le lezioni 
che Gombrowicz tenne alla moglie 
e all'amico Dominique de Roux, 
cui si deve l'impulso iniziale, con­
tribuirono a distogliere il grande 
autore polacco da una fine volon: 

tarla anticipata. • 
Come si configura la filosofia 

moderna sotto questo sguardo get-
, tato dalle regioni estreme? Non 

troppo male, tutto sommato. Al­
meno fin tanto che resta fedele alla 
sua vocazione di esplorazione 
sempre più ' intransigente •' della 
condizione esistenziale dell'uomo, 
finché resta «qualcosa che parte 
dalla nostra sensibilità». E la nostra 
sensibilità rivela il soggetto come 
radicale esposizione alla esperien­
za del dolore. «Secondo me, l'uo­
mo è diviso tra il soggettivo e l'og­
gettivo, in modo irrimediabile e per 
tutta l'eternità. È una specie di pia­
ga, quella che abbiamo, impossibi­
le da guarire e di cui siamo sempre 
più coscienti. Tra molti anni san- ' 
guinerà ancora di più, perché non : 

farà che aggravarsi con l'evoluzio­

ne della nostra coscienza». 
Di qui l'inautenticità di chi cerca 

una via di uscita sopprimendo uno •. 
dei termini della scissione: lo Scho- * 
penhauerche guarda ad Oriente, il ".'. 
Sartre militante della libertà assolu- "'' 
ta di scegliere se stessi, il marxismo 
per cui Gombrowicz pronosticava £•' 
ancora venti o trentanni di vita. La.,. 
rete di sicurezza, su cui si è affan-
nata tanta parte della filosofia mo­
derna della coscienza, ha troppi. 
buchi per imbrigliare la vita. E per " 
quanto riguarda pretese riconcilia- . 
zioni tra soggetto e mondo: «La let­
teratura che sostiene che si può ac- • 
comodare il mondo è la cosa più 
idiotachesi può immaginare». 

Di qui anche però la mancanza 
di ogni compiacenza per la «mania 
del nulla che si è impadronita in 
modo stupido della cultura e della 
letteratura europea». In Gombro-, 
wicz, dichiarato allievo di Montai­

gne in queste lezioni, non manca 
cosi nemmeno un invito alla mo­
derazione e alla diffidenza per i si­
stemi. Se l'uomo non può che attri­
buire un ordine precario a sé e al 
mondo ed essere consapevole di 
ciò, l'importante è che non si lasci ; 
ingannare dalle forme. Kant ha 
scoperto la soggettività dell'ordine 
oggettivo e l'ineludibilità della illu­
sione metafisica. Kierkegaard e il 
migliore . esistenzialismo -hanno , 
reimmerso la filosofia nella vita, 
con l'effetto di legittimare il sospet­
to contro il pensiero concettuale • 
come tale. La rincorsa tra soggetto ' 
e oggetto può essere testimoniata, 
vissuta, praticata, non risolta - men 
che mai dalla filosofia, che può so­
lo premeditare le sue soluzioni.'-1 

Nessuna uscita di sicurezza. «Biso- •; 
gna vivere e lasciar vivere. Lettera­
tura non premeditata». ' :>,:,..' 
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LA COMUNICAZIONE 
È LINFA VITALE 
INESAURIBILE. 

Se è vero che in natura tutto è comunicazione, 
questo e ancora più vero per l'uomo e per la 
sua storia. Il linguaggio, l'arte, l'innovazione 
tecnologica sono forme di questa inesauribile 
linfa che per mantenersi vitale ha bisogno di 
essere conósciuta. . . . . - • ; . ; • . ••••. 

LA COMUNICAZIONE 
NEIIASTORIA 

Non una stona della comunicazione ma la comu­
nicazione nella storia. La comunicazione come 
essenza vitale, ambiente culturale ma anche 
economico, ecologico, di divertimento, scambio 
di umori, affettività. L'opera in due volumi e sei 
tomi si prefigge di compiere un viaggio dalla 
preistoria fino ai nostri giorni con il contributo ' 
dei maggiori studiosi europei di storia, archeo­
logia, sociologia, linguistica . ' • .,..: . .• •• '• 

;•. ••••/. < . - Ciascun tomo - Lire 48.000 

ELTEMPO 
DEU'IMMAGINE 

Un'opera di grande interesse per esperti, studiosi, 
appassionati di fotografia: la città di Bologna vista 
attraverso l'obiettivo di fotografi bolognesi di 
origine o di adozione. Un volume in cui il rigore 
storico-critico e la pluralità del corredo iconogra­
fico documentano le singolari trasformazioni •. 
della città nei diversi momenti della sua storia. •' ' 

- • > • : . • :•••_ Pagine 372 - lire 150.000 

TRASIMENO 
LAGO D'ARTE ! 

Il volume sottolinea il valore estetico del pae­
saggio del Trasimeno, messo in particolare ri­
salto nella pittura umbra del Rinascimento. Nel . 
Perugino e nel Pmturicchio è molto di più di 
uno sfondo o di un abbellimento, ò paesaggio 
che diventa arte e arte che diventa paesaggio. 
La vera chiave del libro e nell'oscillazione tra 
realtà e immagine, "registrazione" e inven-

. zione, paesaggio reale e paesaggio dipinto. 
... :: • •.•-. '. Pagine 276 - Lire 120.000 
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